LE SCIENZE COMPORTAMENTALI E IL MINIVOLLEY
IL GIOCO NEL MINIVOLLEY:   "L’AMBIENTAZIONE FANTASTICA"
Ci troviamo in un mondo che rivolto ai bambini è diventato troppo razionale, troppo rigido nelle tante regole e nei comportamenti, e che ne soffoca il bene più pregiato: la loro fantasia.

Il gioco nel minivolley rappresenta uno degli aspetti più importanti per la crescita psicomotoria del bambino. Attraverso il gioco si mettono in pratica tutti gli elementi psicologici di cui il bambino ha bisogno: la motivazione, l’entusiasmo, l’allegria, la gioia di giocare insieme agli altri compagni.

Tutto questo si manifesta grazie all’eccezionale capacità dei bambini di vivere momenti fantastici e di creatività attraverso il gioco. Ci troviamo in un mondo che rivolto ai bambini è diventato troppo razionale, troppo rigido nelle tante regole e nei comportamenti, e che ne soffoca il bene più pregiato: la loro fantasia.

Perciò come rimettere le cose a posto? Ci dobbiamo sforzare per proporre i "mille giochi" che conosciamo in maniera simpatica, divertente, con "ambientazioni fantastiche" che creino "l’aspettativa" giusta ai bambini, per poter giocare con grande intensità ed emozione.

Il miglior indicatore per capire se le cose che stiamo facendo vanno realmente bene, risulta essere non tanto il risultato tecnico-tattico o sportivo ottenuto nel tempo, ma soprattutto lo studio giornaliero della personalità del bambino; uno studio questo, che deve farci capire se veramente il bambino è felice, e se impara i valori morali che lo sport e la vita possono trasmettergli, includendo, non per ultimo, la capacità di crescita mantenendo integre le caratteristiche della psicologia evolutiva dei bambini stessi, in riferimento ad ogni fascia di età.

In un certo modo il nostro articolo può ridisegnare gli elementi, le caratteristiche e fondamentalmente le valenze del gioco nel minivolley, soprattutto nella fascia di Primo Volley (che è quella corrispondente ai bambini che hanno 7-8 anni). Il motivo per cui l’attenzione nostra sia rivolta a questa particolare fascia è molto semplice: a quest’età la fantasia è nel suo più bel splendore, quando noi insegnanti possiamo e dobbiamo riuscire a raggiungere gli obiettivi programmati, applicando le conoscenze specifiche delle fasi sensibili, utilizzando giochi di incredibile fantasia.

In questo articolo introdurremo alcuni elementi cardine del gioco, vedendone a seguito una esemplificazione pratica, che possa per il lettore risultare un elemento di riflessione sul come applicare quanto detto prima.

1. Organizzazione del gruppo 

Necessario per avere un buon controllo del gruppo, è il riuscire a responsabilizzare i bambini, per quanto piccoli, e a renderli coscienti che quanto di buono si fa o si farà, dipende da loro. ORDINE e DISCIPLINA diventano necessità su cui costruire il rapporto tra tutti i partecipanti alla lezione; poche regole ma ben chiare diventano i giusti strumenti. Noi nella nostra palestra abbiamo identificato in "STOP", il segnale con il quale richiamare l’attenzione, e il successivo "SAPER GUARDARE E SAPER ASCOLTARE" i due imperativi per poter imparare e migliorare.
Già l’ottenere la coscienza di queste due semplici regole, diventa un importante risultato morale ed organizzativo per l’insegnante, che riesce a trasmettere il concetto di RISPETTO, fondamentale per istituire comunicazione.
Organizzazione e rispetto vengono poi potenziati con altri "giochi":

	
	"il gioco delle responsabilità", attraverso il quale possono essere coinvolti i bambini anche in compiti di raccolta dei materiali disposti negli esercizi precedenti in modo da svilupparne il senso di maturità (sempre attraverso il divertimento e non l’obbligo).
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	"il riconoscimento ed il ringraziamento": la capacità di riconoscere attraverso gesti semplici e naturali, come l’applauso (molto motivanti per i bambini), la bravura dei compagni-avversari, il merito a chi ti ha fronteggiato in maniera corretta e il piacere di potersi misurare con qualcun altro (i veri valori del sano agonismo).


2. Scelta e costruzione dei giochi: 
La proposta del gioco troppo spesso avviene attraverso modelli già esistenti e funzionanti, senza che vi sia stata da parte dell’insegnante una giusta analisi. Oltre all’importanza di elementi di psico-motricità e, magari, dell’introduzione in forma globale di elementi di tecnica, bisogna sempre cercare di cogliere il momento giusto per trasmettere valori morali nel gioco. Attraverso la valutazione di strumenti a disposizione e del numero di allievi, si dovrebbe riuscire ad adattare il gioco alla situazione attuale nella nostra palestra. Studiare i tempi di lavoro e i tempi di riposo all’interno del gioco in modo che in entrambi vi sia un aspetto costruttivo (nel gioco che segue, l’esempio è quello delle "formiche donatrici", che stanno recuperando ma allo stesso tempo sono parte integrante del gioco, e come aspetto coreografico e come veicolo morale nel gesto del donare).

3. La motivazione al gioco: 

L’elemento fondamentale per il coinvolgimento dei bambini è sicuramente il motivarli a ciò che vanno a fare. Il capire cosa si fa, il perché e il come farlo, diventano molto più facili se loro stessi li sentono come esigenza. La creazione dell’aspettativa verso il gioco, magari attraverso la creazione di un’ambientazione fantastica, diventa un trampolino di lancio al successo: studi sulla psicologia dello sport e la nostra esperienza pratica dimostrano che la curva d’interesse ha una lunghezza maggiore se ciò che pretende il gioco ha veramente entusiasmato il bambino (la fantasia lo stimola ad un coinvolgimento più profondo nell’attività che va a svolgere, spingendolo a realizzare con più attenzione, precisione e grinta).

Grosso merito diventa quindi dell’insegnante se attraverso l’animazione riesce prima e durante a mantenere alta la motivazione, grossa enfasi e un pizzico di teatralità possono innalzare e mantenere poi l’intensità di ciò che si sta facendo.

GIOCO: << Le formichine e le briciole di pane >>
N° bambini:30

Materiali: 25 palloni, 2 carrelli, 14 birilli, coppelle gialle e rosse 10 cad.

Struttura: vengono divisi i bambini in tre squadre; due squadre (X e Y) si fronteggiano inizialmente in una staffetta, con lo scopo di prendere e riportare il maggior numero di palloni nel proprio cesto. La squadra Z (formichine donatrici) disposte a semicerchio, davanti ai birilli, tengono in mano i palloni, in fondo alle corsie. Sono previsti turni di rotazioni in senso orario per stabilire i turni di gara e di riposo. All’esaurimento dei palloni della squadra Z, si andrà a conteggiare nei propri cesti il numero di palloni raccolti. Verrà assegnato un punto per ogni "manche" vinta. (vedi fig. 1)

Questa sopra riportata, è la grezza struttura del gioco; l’abilità dell’insegnante-animatore sarà quella di riuscire a creare l’ambientazione fantastica, per far breccia nell’anima del bambino, sollecitandone la fantasia.

All’interno del cerchio di gioia (elemento che verrà descritto nel dettaglio in un prossimo articolo), si costruisce l’atmosfera, e quindi….

…….."Voi non siete bambini, siete delle formichine"

"ahhh!!!"
" E questa non è la palestra ma è un bellissimo bosco! Vi faccio prima una domanda. Le formichine sono lente o sono veloci?"

"Sono lente!"

"Invece voi siete delle formichine velocissime…"

"sìììììììììììì!!"
"Sapete dirmi cosa mangiano le formichine?"

"Le briciole di pane"
"Infatti questo gioco si chiama: le formichine e le briciole di pane. Là in fondo, come vedete, ci sono le briciole di pane che voi dovrete portare nella tana (ndr. palloni e cesti), in fila indiana…
….Questo è solo un esempio di come questo gioco potrebbe essere presentato; a Voi le mille altre soluzioni.

